
di Vito Tartamella

M ister Joe arriva  
trafelato al no-
stro appunta-
mento. È in 

giacca, ma in testa ha un casco da ciclista: 
nonostante il freddo e il traffico di Lon-
dra, va in ufficio in bicicletta. «Mi piace 
pedalare», spiega con un sorriso timido. 
«Mi tengo in forma e non inquino». È un 
tragitto lungo? «No, solo mezz’ora di 
strada», si schermisce. Quindi, non ha 
bisogno di usare una mappa... Ma sareb-
be una battuta fuori luogo: non tanto 
perché è un percorso abituale, ma so-
prattutto perché Mr Joe Smith, 52 anni, 
è il direttore della Royal Geographical 
Society (Rgs), la società geografica più 
grande del mondo. 

Nella storica sede di Kensington Gore, 
a sud di Hyde Park, la Rgs conserva infat-
ti un milione di mappe di tutte le epoche: 
dalla Cosmographia di Tolomeo del 1486 

Joe
Smith

Dalle prime spedizioni per disegnare la Terra ai 
satelliti: intervista a Joe Smith, direttore della 
Royal Geographical Society di Londra.

– uno dei primi atlanti mondiali – fino 
alle più recenti foto satellitari. Senza 
contare le 100 tonnellate di materiale 
storico: diari di viaggio, mappamondi e 
molti preziosi cimeli. Dal cappello in-
dossato da David Livingstone nel 1800 
per esplorare l’Africa, fino alle bombole 
d’ossigeno usate da Edmund Hillary e 
Tenzing Norgay per scalare per la prima 
volta la cima dell’Everest nel 1953. 

Ciò che rende la Rgs la società geografi-
ca più grande del mondo, però, non è tan-
to il suo patrimonio tangibile, quanto la 
sua attività accademica e formativa che 
non ha eguali sul Pianeta: conta 16mila 
membri, pubblica 5 riviste, finanzia 60 
progetti di ricerca. E attira 150mila visi-
tatori annui alle sue collezioni, mostre e 
congressi. C’è anche chi affitta le sue sale 
per sposarsi. Fondata nel 1830 (ma non è 
la più antica società geografica: il prima-
to va alla francese Société de Géographie, 

aperta nel 1821), era nata come club pri-
vato che organizzava cene fra gli accade-
mici per discutere le principali questioni 
scientifiche della geografia. Nei 1859 il 
re Guglielmo IV diede il suo patrocinio 
ufficiale alla società, il cui ruolo divenne 
sempre più importante grazie alla spin-
ta dalle conquiste coloniali: l’impero 
britannico aveva bisogno di conoscere i 
territori che conquistava o voleva con-
quistare. La geografia è conoscenza, e la 
conoscenza è potere. 
Qual è il senso di una società geogra-
fica oggi che il colonialismo è finito? 
Quale ruolo può avere nell’epoca dei 
satelliti e di Google Maps? 
«Le mappe sono ancora cool. Le vedia-
mo ovunque: le usiamo per pianificare i 
viaggi, per cercare la farmacia o il cinema 
più vicino… Ma la geografia è molto altro 
ancora: oggi, grazie alle nuove tecnolo-
gie (informatica, riprese aeree, grafica 

Datemi una 

e vi racconterò 
il mondo

ALLA GUIDA
Joe Smith, direttore 

della Royal 
Geographical 

Society, ritratto da 
Bram Vanhaeren. 

Prima di questo 
ruolo insegnava alla 

Open University.
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E IN ITALIA APRE 
IL PRIMO MUSEO 
DI GEOGRAFIA 
Anche l’Italia ha un’antica Società 
geografica: è stata fondata nel 1867 a 
Firenze, e dal 1872 si è trasferita a Roma, 
a Palazzetto Mattei. Ha un ricco 
patrimonio di carte geografiche, 
documenti e cimeli di viaggio, e si occupa 
di ricerca scientifica e divulgazione. E 
dallo scorso dicembre ha aperto il primo 
museo dedicato alla geografia: è stato 
inaugurato a Palazzo Wollemborg a 
Padova (via Del Santo 26) su iniziativa del 
Dipartimento di scienze storiche, 
geografiche e dell’antichità dell’Università 
di Padova. 
Il museo ha 3 sale dedicate al clima, alle 
esplorazioni e alle metafore dei luoghi. Il 
suo patrimonio comprende 8 globi terrestri 
e celesti realizzati fra il 1630 e il 1910, 
decine di atlanti pubblicati fra il 18° e il 19° 
secolo, 300 carte murali, 150 strumenti di 
misurazioni e circa 20mila fra stampe e 
lastre fotografiche. 
Nella collezione c’è anche un enorme 
plastico delle Alpi svizzere (era parte di un 
gigantesco globo in scala 1:100.000 
all’expo di Parigi del 1900) e un plastico 
della Marmolada realizzato in California 
con le tecniche di stampa 3D. Il museo 
ospiterà anche conferenze, mostre e 
laboratori didattici.

città, nel Regno Unito e all’estero». 
Una società, questa, finita nel Guin-

ness dei primati per aver costruito, fra 
gli altri, l’orologio a pendolo più grande 
del mondo. Ma Mr Smith è abituato a 
convivere con i record mondiali: basta 
guardare la lunga lista di personalità i 
cui nomi sono scritti a caratteri d’oro 
nell’atrio della Royal Geographical So-
ciety. Sono le persone che negli ultimi 2 
secoli hanno scritto pagine storiche negli 
studi geografici. Da David Livingstone, 
che nel 1855 scoprì in Africa le cascate 
Vittoria, fino a John Young, comandante 
della missione lunare Apollo 16 nel 1972, 
e alla star del pop Bob Geldof, che con il 
concerto “Live aid” del 1985 portò sotto 
i riflettori mondiali la drammatica situa-
zione di povertà del continente africano. 

Nell’elenco dei premiati ci sono anche 6 
italiani: un geografo, Guido Cora, e 5 al-
pinisti: Luigi Amedeo degli Abruzzi, Fi-
lippo de Filippi, Aimone di Savoia, Ardito 
Desio e Reinhold Messner. 
Oggi il nostro Pianeta è sotto l’occhio 
costante di migliaia di satelliti: che cosa 
ci resta da esplorare?
«Molto. Pensiamo ai fondali oceanici, in 
gran parte ancora ignoti. O al cambio cli-
matico e all’espansione delle metropoli, 
due fenomeni che stanno modificando 
l’ambiente in maniera profonda sotto i 
nostri occhi. Ecco perché ogni anno fi-
nanziamo progetti che ci aiutano a co-
noscere meglio il nostro mondo. Solo 
quest’anno abbiamo finanziato progetti 
di esplorazione in tutto il pianeta per un 
totale di 190mila sterline, oltre 222mila 
euro. Come la spedizione “Neckton”: una 
squadra di biologi marini ha studiato gli 
habitat più profondi delle barriere co-
ralline alle isole Seychelles. O “Migrants 
on the margins” (migranti ai margini), 
un progetto ambientato in 4 grandi città 
asiatiche e africane (Sri Lanka, Bangla-
desh, Zimbabwe, Somaliland): i ricercatori 
hanno intervistato migliaia di persone per 
approfondire che cosa le spinge a migra-
re nelle grandi metropoli e qual è il loro 
impatto sull’urbanizzazione. Oggi se non 
sei su una mappa, non esisti: e questo è un 
grave rischio per chi vive nelle aree rurali 

Nella lista dei geografi che hanno 
fatto la storia, anche 6 italiani.  
Quasi tutti esploratori alpinisti

dei Paesi in via di sviluppo». 
Un’altra parte importante dell’attivi-

tà della Royal Geographical Society ri-
guarda la promozione culturale: la Rgs 
supporta con corsi, docenti e materiale 
didattico lo studio della geografia nelle 
scuole, che negli anni scorsi il gover-
no britannico ha sostenuto stanziando 
milioni di sterline. Ogni anno il Regno 
Unito sforna circa 3.500 laureati in 
questa disciplina: una di loro, Theresa 
May, è diventata premier. Il contrario di 
quanto avviene in Italia, dove le ultime 
riforme scolastiche hanno ridotto le ore 
di geografia nelle scuole superiori. Sen-
za contare che abbiamo due sole facoltà 
universitarie di geografia, a Milano e a 
Roma. Tant’è vero che il corso di laurea 
in geografia è una delle facoltà con meno 
iscritti nel nostro Paese: nel 2018 si sono 
immatricolati in tutto solo 143 studenti, 
lo 0,05% del totale (dati Miur). 
Che cosa fate per promuovere la cono-
scenza e lo studio della geografia? 
«Organizziamo numerose mostre e con-
ferenze. Pubblichiamo 5 riviste accade-
miche. E abbiamo formato più di 750 
geografi professionisti certificati per in-
segnare la geografia in tutto il mondo. Con 
il programma “Geography ambassadors” 
formiamo centinaia di geografi volontari 
che ogni anno organizzano conferenze 
nelle scuole britanniche, seguite da oltre 

3D), siamo in un’epoca d’oro per questa 
disciplina. Ormai si può mappare tutto: 
dal traffico navale alle galassie. In più, 
viviamo nell’epoca del capitalismo della 
sorveglianza: le grandi compagnie digi-
tali hanno bisogno di sapere dove siamo, 
per inviarci pubblicità mirata». 
Perché ha scelto questi studi? 
«Mi ero laureato in scienze sociali e politi-
che, poi ho fatto un dottorato di geografia 
al Corpus Christi College di Cambridge: ho 
scelto questa materia perché è una scienza 
molto trasversale. La geografia permette 
di ricomporre in un unico puzzle tante 
conoscenze diverse: dalla geologia all’eco-
nomia, passando per la storia e l’ecologia… 
La geografia è la scienza che ci permette di 
capire il nostro posto nel mondo. Ci aiuta 
a pensare in modo globale, aiutandoci a 

IL CONTINENTE NERO
L’Africa in una mappa del 
1725: è uno dei cimeli della 
Rgs. Le cartine d’epoca 
aiutano a capire come si è 
modificato un territorio nel 
corso del tempo.

IERI E OGGI
Sopra, foto d’epoca originali 
dell’esplorazione del Polo Sud.  
A sinistra, gli alpinisti Edmund Hillary, 
John Hunt e Tenzing Norgay mostrano  
il tragitto della scalata all’Everest 
compiuta nel 1953. Qui sotto, Joe 
Smith nel suo ufficio di Londra.

trovare le risposte alle grandi sfide che si 
stanno aprendo, dalle migrazioni al cam-
bio climatico. Così ho insegnato per anni 
ambiente e società alla Open University 
a Milton Keynes. Finché un giorno un 
collega mi ha telefonato per suggerirmi 
di presentare la mia candidatura per la 
Royal Society che stava cercando un nuovo 
direttore. Ho partecipato, e sono stato 
selezionato nel 2018». 
Ha altre passioni oltre alla geografia? 
«Con l’architetto Renata Tyszczuk ho dato 
vita a Culture and Climate Change, un’as-
sociazione che propone varie iniziative 
(conferenze, mostre, pubblicazioni) per 
diffondere fra il pubblico i temi legati al 
cambio climatico. E sono uno dei direttori 
di Smith of Derby, un’antica società che 
progetta e fornisce orologi pubblici per le 

30mila studenti ogni anno. A questo im-
pegno si aggiunge anche un progetto che 
abbiamo avviato nel 2018 con Wiley digi-
tal archives: si tratta della digitalizzazio-
ne di almeno l’80% del nostro patrimonio. 
Saranno scansionate milioni di immagini, 
tra cui manoscritti, mappe, illustrazioni, 
monografie, note sul campo, verbali delle 
riunioni, registri amministrativi, lettere. 
In questo modo potremo condividere le 
nostre risorse coi ricercatori di tutto il 
mondo (dal sito https://app.wileydigita-
larchives.com/rgs/) creando nuovi per-
corsi per la ricerca e l’educazione inter-
disciplinare. In un mondo che si 
trasforma così rapidamente, le mappe 
antiche sono preziose per capire com’era 
e come è cambiato».

G
et

ty
 Im

ag
es

G
am

m
a-

K
ey

st
on

e/
G

et
ty

 Im
ag

es

U
ni

ve
rs

al
 Im

ag
es

 G
ro

up
 v

ia
 G

et
ty

V
ito

 T
ar

ta
m

el
la

146 | Focus Focus | 147


